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Ernesto Ragionieri aveva," 
per la sua immatura scom­
parsa, lasciata incompiuta la 
raccolta, selezione e pubbli­
cazione - delle . • Opere » di 
Palmiro Togliatti. Le ricche . 
introduzioni ai - tre • volumi 
da lui curati costituiscono 
una vera biografia politica 
di Togliatti. E* toccato de-
gnamente a Paolo Soriano, 
con il prezioso aiuto di Fran­
co Andreuoci, : il gravoso 
compito di riprendere il la­
voro dell'amico e compa­
gno. Il primo volume (Ope­
re, di Palmiro Togliatti, 
voi. IV,,Tomo I — Editori 
Riuniti — Roma, 1979), con 
una introduzione di Spriano, 
riguarda il decennio 1935-
1944, dall'elezione di Togliat­
ti a segretario dell'Intema­
zionale Comunista, al suo ri­
torno in Italia. 

E' un decennio terribile, 
veramente di ferro e di san­
gue, dalla guerra civile spa­
gnola allo scoppio della se­
conda guerra mondiale, dal­
l'occupazione nazista del­
l'Europa all'invasione tede­
sca dell'Unione Sovietica. 
E' per Togliatti un decen­
nio di diretta partecipazione 
all'azione. Due volte egli 
venne arrestato, negli ulti­
mi giorni dell'estrema resi­

stenza spagnola, ed all'inizio 
della seconda guerra mon­
diale. Tutte e due le volte 
egli riuscì a sfuggire al ne­
mico. per circostanze obiet­
tive favorevoli, sfruttate con 
lucido coraggio e magnifico 
sangue ' freddo. Viene dal 
decennio una immagine di 
Togliatti uomo d'azione ben 
diversa dalla stanca e con­
venzionale rappresentazione 
del burocrate in doppio pet­
to, esperto ' in tatticismi e 
seduto alla sua scrivania. . 

Spriano chiama questo pe­
riodo della vita di Togliatti 
« il decennio di Ercoli » lo 
pseudonimo che, adottato 
sin dall'inizio della illegali­
tà, diventa popolare ed in­
ternazionale, ad indicare 
accanto a Dimitrov ed a 
Manuilskij uno dei massi­
mi dirigenti dell'Interna­
zionale Comunista. II pri­
mo tomo del IV volume, 
ora pubblicato, raccoglie 
gli scritti che vanno dal­
l'ottobre 1935 al ' ' maggio 
1939. ma l'introduzione co­
pre l'intero arco di tempo, 
fino al ritorno in Italia. Gli 
scritti pubblicati si dividono 
in quattro parti: 1) proble­
mi del fronte unico e del 
fronte popolare; 2) lotta 
contro il fascismo; 3) rap­
porti col PCI; 4) relazione 
inviata dalla Spagna, dove 
« Alfredo », altro pseudoni­
mo, è stato inviato dall'In­
ternazionale Comunista dal 
luglio 1937. come consigliere 
politico del partito comuni­
sta spagnolo. 

Dalla raccolta deeli scritti 
appare un Togliatti consa­
pevole della funzione spet­
tante all'Internazionale Co­
munista, della necessità di 
una disciplina compatta dei 
partiti comunisti. de"a vali­
dità di un legame di ferro 
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agita 
La lotta dei repubblicani ; 
contro Franco, la politica -
del Fronte popolare, 
il tema delle alleanze 
politiche nelle analisi 
di Ercoli - Una impostazione 
che anticipa la linea 
della democrazia 
progressiva attuata in Italia 
nel dopoguerra 

A sinistra: Palmiro Togliatti 
con José Diaz e Dolores Ibar-
ruri In Spagna nel 1938 

, stabilito col Partito comuni­
sta dell'Unione Sovietica. 
Tutti gli scritti che riguar­
dano i rapporti dell'Interna-

.zionale Comunista con l'In­
ternazionale Socialista, e dei 
partiti comunisti con quelli 
socialisti e socialdemocrati­
ci, tendono, con forte coe­
renza polemica, a denuncia­
re la permanente vocazione 
collaborazionista di quei par­
titi, il loro irriducibile anti­
comunismo, la debolezza del­
la sinistra socialdemocrati­
ca. Togliatti tendeva, in quel 
modo, a mantenere i rappor-

i ti unitari su una base con­
creta, per il raggiungimento 
di obiettivi immediati (eco­
nomici e politici) senza al­
cuna concessione ideologica 
e senza alcuna attenuazione 
dell'obiettivo della dittatura 
del proletariato. Anche di 
fronte alle iniziative politi­
che del Partito comunista 
francese, Ercoli svolse una 
azione di vigilanza e di cau­
tela, perché non fossero su­
perati certi limiti, e la par­
tecipazione al Fronte popo­
lare non fosse interpretata 
come rinuncia a porre 
l'obiettivo della dittatura del 
proletariato. 

f-= '•• Così « per > l'altro " grande 
; evento, the oggi ai nostri 
' occhi caratterizza quel pe­
riodo, la repressione stali­
niana, gli scritti di Togliat­
ti indicano una partecipa­

zione - alla -lotta contro il 
trotzkismo che non appare 
dettata da pur comprensi­
bili motivi di prudenza, ma 
dalla convinzione della ne­
cessità di una lotta senza 
quartiere contro i < banditi » 
trotzkisti / accusati di ' lavo­
rare alla rottura dell'unità 
dei partiti comunisti ed itila 
caduta del potere sovietico. 
La ricerca delle date di pre­
senza dì Togliatti a Mosca 
(che si prolungò in otfni 
caso fino al luglio 1937), 
per stabilire,un suo maggio­
re o minore grado di cor­
responsabilità, mi sembra 
fatica vana, perché Togliatti 
si assunse con i suoi scrit­
ti e con la sua presenza nel 
segretariato dell'Internazio­
nale Comunista, piena cor­
responsabilità di azioni, co­
me quella che doveva por­
tare allo scioglimento del 
partito comunista polacco. 
L'atteggiamento di riserbo 
generale, la sua non parteci­
pazione alle attività di cor­
ridoio, il fastidio per i pet­
tegolezzi, indicano quella 
che è sempre stata una sua 
linea personale di condotta. 
E«li era convinto che per 
preservare il partito comu­
nista italiano dall'essere tra­
scinato nella bufera della 
repressione staliniana biso­
gnava evitare di essere coin­
volti. anche con tenerezza, 
in inconcludenti agitazioni 

di gruppo. Ma questa con­
dotta personale non eselude 
una piena approvazione dei 
« processi », come appare 
dall'articolo ' « Gli insegna­
menti al processo di Mosca » 
del 1936 (p. 155). 

Egli vedeva avvicinarsi la 
guerra, ed, in questa pro­
spettiva, la compattezza e la 
disciplina del movimento co­
munista intemazionale gli ap­
parivano come una esigenza 
superiore, di fronte aiia qua­
le doveva cadere ogni altra 
considerazione. E fa bene 
Spriano a ricordare, come 
ancora vent'anni più tardi, 
anche dopo il XX Congresso, 
Togliatti ricordasse con or­
goglio, contro i socialisti r*d 
e revisionisti, ed anche con­
tro gli impazienti fautori di 
un rinnovamento senza con­
tinuità, quel « legame di fer­
ro », considerato come in­
cancellabile connotato sto­
rico del nostro partito. Ri­
cordo di avere ascoltato, in 
una drammatica riunione 
della direzione, nei giorni 
dell'intervento sovietico a 
Budapest, le parole dette da 
Togliatti con insolita com­
mozione: « questa era la no­
stra parte, questa era la no­
stra bandiera, questa era la 
nostra vita ». 

Chi cercasse in quel pe­
riodo anticipazioni sullo svi­
luppo di una linea di demo­
crazia progressiva, non sol­

tanto complementare ma al­
ternativa a quella della dit­
tatura del proletariato, deve 
ricercarle nelle lettere rivol­
te « da lontano » al PCI, e 
nelle relazioni inviate dalla 
Spagna. In Italia ed in Spa­
gna, nella concretezza di due 
situazioni nazionali, appaio­
no le prime linee di una po­
litica unitaria tendente a 
raccogliere il consenso della 
maggioranza su una piatta­
forma di rinnovamento 
strutturale, capace di modi­
ficare la natura dello stato 
e di aprire la strada a tra­
sformazioni socialiste. 

Per quanto riguarda il 
PCI, i contributi recati da 
Ercoli all'attività del gruppo 
dirigente formato attorno a 
Grieco, Longo, Dozza, Mon-
tagnana, Di Vittorio, No­
vella e Negarville, sono 
scarsi. Da essi appare, tut­
tavia, la conferma della par­
tecipazione di Togliatti alla 
elaborazione della politica di 
« riconciliazione nazionale », 
anche se a distanza, ed a 
posteriori, ne critica modi 
e sviluppi. Ma chiara è la 
premessa: il Fronte popola­
re in Italia non deve signifi­
care riproduzione meccani­
ca del Fronte popolare fran­
cese. con un accordo con i 
partiti antifascisti emigrati, 
il partito socialista, il par­
tito repubblicano e Giustizia 
e Libertà, ma un incontro 

tra l'opposizione antifascista 
e la nuova opposizione che 
sorge in Italia in seno al 
fascismo. Perciò bisogna da­
re, ricorda Togliatti, alla no­
stra opposizione, un caratte­
re piuttosto anticapitalista 
che antifascista. V'è in quel 
momento in Togliatti una 
chiara sottovalutazione della 
funzione dei partiti antifa­
scisti, ed il timore che il 
partito comunista, per imi­
tare lo schema francese del 
Fronte popolare, e per inse­
guire un accordo con l'anti­
fascismo emigrato, finisse 
con l'accettare parole d'ordi­
ne come la « restaurazione 
delle libertà borghesi » che 
potevano, con inopportune 
correzioni di principio, affos­
sare l'obiettivo della ditta­
tura del proletariato. To­
gliatti temeva che parole 
d'ordine democratiche come 
la « Costituente », la « Re­
pubblica democratica ». l'of­
ferta prematura di parteci­
pazione del PCI ad un gover­
no antifascista, senza avere, 
per il momento nessun signi­
ficato concreto, riducessero 
le possibilità d'incontro con 
la nuova opposizione fa­
scista. • 

La saldatura dell'opposi­
zione antifascista con la op­
posizione fascista è il tema 
attorno al quale si svolgono 
le animate discussioni in se­
no al centro del gruppo diri­

gente del partito comunista 
che, dopo la proclamazione 
dell'impero, cerca dispera­
tamente nuove vie d'azione. 
La vittoria del Fronte popo­
lare in Francia e lo scoppio 
della guerra civile in Spa­
gna sottolineano l'importan­
za dell'alleanza antifascista, 
tra i partiti comunista, so­
cialista, repubblicano e G.L., 
che è la tesi più fermamente 
sostenuta da Longo. E la 
esperienza spagnola già in­
dica la necessita di superare 
il contrasto schematico tra 
« difesa » o « restaurazione » 
delle libertà borghesi e in­
staurazione della dittatura 
del proletariato, nella lotta 
per una democrazia « nuo­
va » o di « tipo nuovo », pre­
sidiata dalla classe operaia, 
che apre la strada al socia­
lismo. Lo spazio tra rivolu­
zione antifascista ed instau­
razione della dittatura del 
proletariato cessa di essere, 
come era ancora in Gramsci, 
un < intermezzo » di più o 
meno breve durata, ma una 
fase di sviluppo, la premessa 
e la condizione di una tra­
sformazione socialista realiz­
zata nella libertà, con il con­
senso attivo ed organizzato 
della maggioranza del po­
polo. , 

Come dice il segretario 
del partito comunista spa­
gnolo, José Diaz, l'otto 
marzo del 1937 < « la repub­
blica democratica che si crea 
in Spagna non rassomiglia 
ad una repubblica democra­
tica borghese del tipo comu­
ne. Essa si crea nel fuoco di 
una guerra civile, nella qua­
le la parte dirigente spetta 
alla classe operaia » e « nel­
la quale non, rimane più po­
sto per questo nemico del 
popolo (il fascismo) » (unci­
na CVII). Le critiche alle in­
sufficienze del Fronte popo­
lare, alla mancanza di una 
base di massa organizzata, 
e di una piattaforma di ri­
forme (specialmente nella 
agricoltura), presenti nume­
rose nelle relazioni di « Al­
fredo » indicano il senso di 
una ricerca di vie nuove di 
sviluppo al socialismo, di un 
avvento della classe operaia 
e delle forze popolari al po­
tere, di organizzazione del 
potere e, quindi, di marcia 
verso il socialismo con me-
todi nuovi. 

La linea di democrazia 
progressiva che il PCI, sotto 
la guida di Togliatti, seguirà 
dal '44 è nata nelle dram­
matiche vicende vissute dai 
comunisti italiani nelle sfor­
tunate battaglie condotte in 
Francia ed in Spagna dal 
1936 al 1939. Ma dovranno 
passare altre tempeste. Il 
secondo tomo del IV volume 
delle Opere di Togliatti por­
terà altro ricco materiale di 
studio, soprattutto per quan­
to riguarda le vicende del 
PCI e il corso della grave 
crisi di direzione che lo col­
pi tra il 1938 ed il 1940. 

Giorgio Amendola 
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Un convegno a Genova 

L'Europa 
dei . 

musei 
Le istituzioni culturali in un confrón­
to tra le esperienze di diversi paesi 

GENOVA — Le decennali ca­
renze della politica culturale 
italiana per i musei e le gal­
lerie d'arte, le prospettive 
aperte, il confronto con pre­
gi e limiti di altre esperien­
ze europee: di questo e di 
altre questioni affini si è di­
scusso nei giorni scorsi a Ge­
nova in un convegno organiz­
zato dal Comune e dal Goe­
the Institut. alla presenza di 
un autorevole gruppo di 
esperti e addetti ai lavori 
(Germano Celant, Giorgio De 
Marchis, Rudi Fuchs, Jean-
Hubert-Martin. Gerhard Stork. 
Arturo Carlo Quinta valle). 

Sui musei d'arte contempo­
ranea si è molto discusso in 
questi ultimi anni. e. alla lu­
ce del dibattito attuale, for­
se. è possibile dire che al 
convegno genovese non si è 
conseguito un ulteriore ap­
profondimento teorico. Più 
che altro, specialmente da 
parte dei relatori stranieri. 
ci si è limitati ad interventi 
di carattere illustrativo: di 
sapore più propagandistico 
(come nel ciso di Martin, per 
il Centre Pompidou), o di esi­
bizione di meriti già larga­
mente riconosciuti (Fuchs, 
dell'Abbemuseum di Eindho­
ven. e di Stork. del Kaiser-
Wilhelm Museum di Krefeld). 

Ferma restando una effi­
cienza organizzativa in molti 
casi fuori del comune, anche 
per i musei dell'area tede­
sco-olandese sono emersi pro­
blemi: in particolare una si­
tuazione di stallo per quanto 
riguarda le concrete propo­
ste espositive, ben poco rin­
novate negli ultimi anni. Mal­
grado il conforto di notevoli 
mezzi finanziari (ad Eindho­
ven per esempio il bilancio 
annuale è di un miliardo e 
mezzo di lire. 163 milioni per 
le mostre e oltre 100 milioni 
per gli acquisti) e con un 
apparato tecnico di rilievo, il 
condizionamento del mercato 
resta determinante (specie 
per quanto riguarda le galle­
rie private di Dusseldorf e 
Colonia). Un limite serio è 
stato • segnalato per quanto 
attiene alla affluenza di pub­
blico: Joannes Gachnang. di­
rettore della ' Kunsthalle di 
Berna, ha affermato che la 
media dei visitatori in occa­
sione di alcune mostre non 
suDera le trentacinque pre­
senze giornaliere. 

1 Certo, un indubbio pregio 
del modello tedesco-olandese 

sta nella stretta collaborazio­
ne esistente fra il concreto 
lavoro dell'artista e le strut­
ture istituzionali; in tal sen­
so. la istituzione è venuta af­
frontando il problema cosi de­
cisivo di una nuova commit­
tenza e di una inedita circo­
lazione dei prodotti (in ag­
giunta, soprattutto in Olan­
da, alle tante previdenze sta­
tali in funzione della ricerca 
artistica). Naturalmente il 
quadro delle esperienze nord­
europee risulta sempre di 
gran lunga più avanzato ri­
spetto ai ritardi esistenti nel 
nostro paese (soprattutto per 
i limiti della politica del go 
verno centrale, cui si è con­
trapposta la più seria ini­
ziativa di alcune istituzioni 
locali, in Emilia-Romagna, a 
Torino, Milano, Genova. « 
Ancona). 

Nel corso del convegno. 
presieduto da Attilio Sartori. 
assessore alle attività cultu­
rali del Comune di Genova, i 
relatori italiani hanno cer­
cato di problematizzare la 
discussione attorno a tre que­
stioni generali. Per Germano 
Celant. del padiglione d'arte 
contemporanea di Milano, il 
bersaglio di fondo è ravvisa­
bile nella collocazione del 
prodotto artistico nel proprio 
contesto, al di fuori di ogni 
ideologizzazione del puro og­
getto estetico. Giorgio De 
Marchis. direttore della Gal­
leria d'Arte Moderna di Ro­
ma. si è detto d'accordo sul­
la dimensione aperta, t di 
cantiere ». del museo, per 
quanto il problema della con­
servazione e dello studio dei 
materiali raccolti non va tra­
scurato. Infine Arturo Carlo 
Quinavalle, ha illustrato le 
caratteiistiche del Centro stu­
di e archivio della comunica­
zione di Parma, importante 
esempio di fattiva collabora­
zione tra istituzioni diverse, 
come l'università, il museo, 
gli enti locali, e il pubblico. 
Purtroppo, i tempi brevi del 
convegno, durato un solo gior­
no. hanno finito per nuocere 
a un auspicabile approfondi* 
mento della discussione la cui 
attualità si misura di fronte 
all'urgenza di trovare risposte 
adeguate per la rivitalizzazio-
ne delle istituzioni culturali 
pubbliche e la loro presenza 
attiva nel campo delle arti 
visive. 

Vanni Bramanti 
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LONDRA - L'incertezza, co-, 
me si è già avuto occasione? 
di rilevare, circonda il rutti- * 
tato della consultazione gene- : 
rale del 3 maggio in Gran 
Bretagna. All'inizio della cam­
pagna elettorale sembrava 
che il pressoché incolmabile 
vantaggio accumulato dai 
conservatori lasciasse ai la­

buristi ben poche speranze. 
Poi, in quella specie di cor­
sa Ira i maggiori protagoni­
sti politici (che i sondaggi de­
moscopici fanno del loro me­
glio per animare coi loro fre­
quenti € campioni d'opinione*) 
pare che le distanze si siano 
via vìa raccorciate. 

Il progressivo recupero la­
burista avrebbe ora ristabili­
to un sostanziale equilibrio. 
una parità • di posizioni che 
chiude il cerchio, che ripro­
pone cioè per intero l'inter­
rogativo di partenza su chi 
finirà per essere il * vincito­
re >. Sarà blu o sarà rossa la 
linea tracciata dalla cittadi­
nanza nel segreto dell'urna? 
T-a gara a due. privilegiata 
dalla tradizione inglese, ha il 
merito di razionalizzare la 
scelta concentrandola ogni 
volta su un aut aut chiaro e 
distinto. Il criterio di effi­
cienza che ne sta alla base 
ha anche il vantaggio di pre­
sentare la decisione in ter­
mini di governo e opposizio­
ne. continuità o mutamento, 
sottolineando così j rispefftrì 
ruoli e H canone democratico 
della alternanza, infine, sem­
pre sul piano della funziona­
lità. ha il pregio non indiffe­
rente di far vedere subito, a 
volte prima ancora che lo 
spoglio delle schede sia ulti­
mato. chi è riuscito a impor­
si al termine dei 21 giorni 
di confronto fra programmi e 
personalità diverse, il valore 
del sistema bipartitico non ha 
bisogno di essere ulteriormen­
te illustrato tanto è vero che 
la democrazia inqlese lo usa 
ormai da vari decenni e ne 
ha riscontrato la sincronia dei 
movimenti pendolari soprat­
tutto nella prima parte del 
dopoguerra. 

Tuttavia questo quadro i-
deaìt* è raggiungibile sólo a 
condizioni ottimali, ma non è 
garantito in assoluto, come è 
perfino superfluo rilevare. 
dalla semplice adozione di un 
eerto meccanismo formale. 

Ne sono prova le pia recen­
ti esperienze inglesi che han­
no messo in luce la crescente 
diffi"óltà di far coaaulare at­
torno all'uno o all'altro dei 
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Inghilterra: il sistema elettorale emesso sotto accusa 

i i Il mio voto 
vale dieci volte 
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Per eleggere un deputato conservatore o laburista 
, ci vogliono circa 37.000 suffragi, per un liberale 
oltre 400.000 - Mentre in Italia si fa appello a modelli 

« europei », a Londra si rivendica una riforma 

due massimi partiti una mag- | 
gioranza netta con margini ' 
sufficientemente ampli da 
cor^entire la * tenuta *. del 
governo per tutta la durata 
del mandato e assicurare 
quindi il desiderabile obietti­
vo della stabilità. 

Le cose sono andate bene 
fino al 1959 (le quinte elezio­
ni del periodo post-bellico) 
quando conservatori e laburi­
sti suddividevano ancora fra 
di loro il 93.2 per cento dei 
suffragi popolari. Poi lo sta­
to della bilancia ha comin­
ciato ad alterarsi per il na­
turate aggiunger.;: di altre 
componenti. Dal l%4 prese lo 
avvio tt rilancio del partito 
liberale e fecero la loro com­
parsa sulla scena le forma­
zioni regionali: una presenza 
minoritaria che, nel '66 e nel 
70, andava ad intaccare U 
•monopolio dei due big con 
una quota globale del 19-12 
per cento. H processo di ero­
sione ha continuato ad avan­
zare e. nel febbraio del 14. 
liberali, nazionalisti scozzesi, 
gallesi e ulsteriani mettevano 
a segno fl colpo più grosso to-
t&lizzanào fra di loro ben ti 
21,6 per cento dei voti. 

..-.Il governo laburista veni­
va frattanto insediato con ap­
pena il 37,2 per cento» Era nd-
te. con una crescita continua 

r nel précédente decennio? la 
cosiddetta sterza forza* dei: 
la polìtica inglese. j 

Commentatori, politologi, e-
sperti di comportamento elei? 
tarale e di storia delle istituì 
zioni nonno ampiamente in­
dagato il fenomeno: sorpresa, 
addirittura costernazione, dì-
lemma reale. Si i parlato di 

diaspora, si è lamentata la 
tendenza alla settorializzazio-
ne delle scelte, si è addirittu­
ra data la colpa alla mutabi­
lità dell'elettorato. 

Ma Yarticolazione di un ar­
co decisionale fino allora ri­
masto fermo sulla diade con­
servatori-laburisti è un fatto 
oggettivo. Ed ecco che ai 
tanti altri elementi di € cri­
si* in questi anni si è ag­
giunto anche quello che de­
nuncia l'effettiva disfunzione 
del sistema elettorale. 

Il bipartito in Gran Breta­
gna attraversa — per ricono­
scimento unanime — una stia 
significativa congiuntura cri­
tica. Sono stati scritti nume­
rosi volumi, saggi e articoli 
sull'argomento. Ne citiamo 
uno solo: l'antologia mAdver-
sary Politics and Electoral 
Reform », edita da S.E. Fi-
ncr. in uno dei contributi del­
la raccolta si legge che, in 
effetti, la apparente perfezio­
ne dell'andamento oscillatorio 
fra governo e opposizione è 
un dato transitorio legato ad 
una ben definita epoca stori­
ca. Ci sono state altre fasi 
più complesse anche nella po­
litica ' inglese quando la di­
stinzione fra Ynno e l'altro 
dei maggiori partiti non è sta­
ta affatto chiara e patti, coa­
lizioni e compromessi erano. 
come è logico, all'ordine Sei 
giorno. • . , 

' Jn altre parole, la stabili­
tà viene dalla radice delle co­
se e, se manca, non c'è si­
stema elettorale, per quanto 
dosato e funzionale, che pos­
sa farsene strumento e tuto­
re. Ossia non *i può inverti-

Risultati delle ultime due consultazioni elettorali in 
Gran Bretagna. Quella dell'ottobre 1974 fu anticipata per i 
l'assenza di una maggioranza stabile. La tabella mostra 
la sconcertante disparità nella distribuzione dei seggi 
provocata da un meccanismo non proporzionale. 

Elez ion i po l i t i che g e n e r a l i d e l f e b b r a i o 1 9 7 4 
Saggi Voti % 

Laborltti 301 11.654.726 37.2 
Conservatori 296 11.924.756 39,1 
Liberali 14 6.063.47O 193 
Altri 24 1.690.275 5.4 

E lez ion i po l i t i che g e n e r a l i d e l l ' o t t o b r e 1 9 7 4 
Saggi Voti % 

Laborltti 319 11.468.136 393 
Conservatori 276 10.42&970 36.7 
Liberali 13 5.346.800 18.3 
Altri 27 - 1544.700 6.6 

Fani* d'informazione: «The TimM» Cui4e> te th« H O U M of Common* 

re l'ordine dei fattori senza 
falsare la situazione. 

Da questa constatazione il 
fuoco della critica corrente 
in Inghilterra si è esteso ad 
analizzare il sistema bipar­
titico stesso. Le virtù di que­
sto sono note. Vediamone ora 
i difetti. In primo luogo un 
dato incontrovertibile. Il bi­
partito, sostanzialmente, ha 
cessalo di esistere da un bel 
po'. Il sistema politico ingle­
se è attualmente diviso in 
tre sezioni: conservatori, la­
buristi e « terza forza >. 

Consideriamo i dati che si 
riferiscono al partito liberale. 
Nel '74 ha riscosso, nelle due 
consultazioni del febbraio e 
dell' ottobre, rispettivamente, 
oltre sei milioni di voti (19,3 
per cento) e 5346.000 (18.3 
per cento): 14 deputati la 
prima volta e 13 la seconda. 
Un numero ài rappresentan­
ti parlamentari così esiguo 
può sorprendere chi è abitua­
to a fare i conti con la pro­
porzionale, ma è il ristdtato 
più schietto e più brutale del 
metodo di ripartizione a col­
legio uninominale che, per 
ritornare all'inizio del discor­
so. è infatti la discutibile ba­
se di computo su cui risiede 
il relativo snellimento vanta­
to dal sistema bipartitico. Il 
territorio britannico è diviso 
in 63S circoscrizioni elettora­
li: come è noto, vince il par­
tito, che su scala nazionale, 
ottiene, non U totale di voti 
più alto, ma il maggior nu­
mero di seggi parlamentari, 
sul piano locale, con totale 
eliminazione dei resti. 

£ ' facile rilevare l'incon 

C A R D I F F — Un candidate nazionalista galloM agita il aim­
bolo dal proprio partito 

gruità di un sistema che può 
condannare a perdere le ele­
zioni anche il partito che ha 
registrato il volume di soste­
gno popolare più grosso (ac­
cadde ai laburisti nel 'SI). 
L'esempio più vicino a noi è 
quello del febbraio '74 quan­
do i laburisti poterono anda­
re al governo con 30t seggi 

.contro i '294 dei conservato­
ri, anche se avevano avuto 
duecentomila voti 'in meno 
degli avversari,'ossia un quo­
ziente nazionale del 37,2 per 
cento, rispetto al 38.1 per 
cento dell'altro partito. 
• La contraddizione è eviden­
te. Proprio per questo si do­
vettero rifare le elezioni nel­
l'ottobre dello stesso anno. 
quando il partito • laburista 
ottenne il 39,3 per cento con 
319 seggi di fronte al 35,7 per 

cento e 276 seggi: dei conser­
vatori. 

Il disagio di fondo, però, 
non è stato superato, e i la­
buristi hanno amministrato il 
paese, negli ultimi tre anni 
e mezzo, con un governo di 
minoranza grazie all' appog­
gio esterno dei liberali pri­
ma e dei nazionalisti dopo. 

Il sistema bipartitico, fon­
dato sul collegio uninomina­
le, ha sempre • premiato le 
formazioni maggiori. La pe­
nalizzazione implicita di tutti 
oli altri comprimari politici, 
a lungo sottaciuta, ha rag­
giunto ora U punto dell'assur­
dità. Un solo richiamo, il più 
clamoroso: per eleggere un 
deputato conservatore o un 
laburista, al giorno d'oggi, 
bastano in media 35-37 mila 
voti. Per uno liberal* ce ne 

vogliono, su scala nazionale. 
411 mila. 

Da qui la protesta sempre 
più forte che è echeggiata 
in Gran Bretagna negli ulti­
mi anni. Sono soprattutto i 
liberali a lamentarsi e de­
nunciare come ingiusto e an­
tidemocratico un sistema che 
costringe allo e spreco > i 
quattro quinti dei loro suf­
fragi. Ed ecco la richiesta 
pressante di una riforma del 
sistema elettorale britannico 
avanzata in molti ambienti. 
E' ironico osservare (e lo ag­
giungiamo senza intenzione 
polemica) che. nel momento 
in cui certe sofisticate pro­
poste di ingegneria elettora­
le vengono avanzate in Ita­
lia sull'ipotesi di una even­
tuale € stabilità », ti sistema 
bipartitico attraversi la sua 
crisi più grossa proprio nel 
paese che gli ha dato citta­
dinanza e credito. 

Due osservazioni: paesi e 
culture diverse rispondono a 
tipi di organizzazione e solle­
citazioni diverse per cui qua­
lunque < modello > di impor­
tazione è di per sé astratto 
e in definitiva improponibile: 
la € stabilità » dipende non 
dalle forme della politica ma 
dal modo in cui vengono af­
frontati i problemi reali, dal­
la coerenza con cui si fa 
fronte a situazioni di instabi­
lità. E" semmai questo l'esem­
pio che viene, nel bene e 
nel male, dalla Gran Breta­
gna contemporanea. 

1 due maggiori partiti in­
glesi sono tuttora contrari al­
la riforma elettorale (tutta­
via la ripartizione proporzio­
nale è stata adottata nel Nord 
Irlanda fin dal 1974). Ma. co­
me non è affatto da esclu­
dere, se il risultato del 3 mag­
gio dovesse ancora una vol­
ta rivelarsi incerto, o addi­
rittura inconclusivo, la neces­
sità e l'urgenza di una mo­
difica potrebbero farsi sen­
tire in modo ancor più pres­
sante. L'apporto liberale ad 
una eventuale coalizione go­
vernativa diverrebbe infatti 
essenziale. In quel caso, af­
ferma il terzo partito ingle­
se. concederemo la nostra 
collaborazione al futuro go­
verno saio a patto che si met­
ta mano alla.riforma eletto­
rale. che venga adottato U 
metodo proporzionale con re­
lativa giustizia distributiva 
per un terzo dell'elettorato 
inglese fino ad oggi grave­
mente sotto-rappresentato. 

Antonio Bronda 

Il best seller che ha sconvolto e 
commosso milioni di lettori nel mondo 

Ot06«/57O 
di Gerald Green 
Nella Germania sconvolta dal nazismo 
due famiglie, quella ebrea dei Weiss 
e quella ariana dei Dorf, vivono 
- vittime e carnefici * uno dei 
momenti più tragici dell'umanità. 

Da OC0C4657D è stato tratto b 
sceneggiato, in onda dal 20 maggio 
sulia prima rete TV, che ha 
suscitato viva emozione e accese 
polemiche in tutto il mondo. 

SPERLIN6 A KUPFER E0IT0RI 

Corrado Stajano 
Africo 

Nelle vicende di un piccolo paese, 
i lettori hanno riconosciuto l'Italia. 

«Un libro commosso e appassionante» 
(Giorgio Amendola) 

«Gli struzzi », seconda edizione L. 3000 
Einaudi 


